
 
 
 
 

La classificazione delle attività economiche rappresenta uno strumento indispensabile 
per comprendere e, quindi, poter governare il mondo delle imprese. Solo definendo in modo 
preciso le tipologie di attività svolte dagli operatori, infatti, se ne possono definire i 
comportamenti economici e, conseguentemente gli adempimenti fiscali. Classificarsi 
correttamente rappresenta, pertanto, un vantaggio reciproco sia per i contribuenti, che 
vedranno riconosciute le loro specificità, sia per l’amministrazione, che potrà calibrare meglio 
la richiesta fiscale tenendo conto di tali specificità. 

La realtà economica è, però, in perenne cambiamento e, quindi, qualsiasi 
classificazione tende, naturalmente, ad invecchiare per il mero trascorrere del tempo. 

L’esigenza di aggiornamento è stata avvertita a livello mondiale, in sede di Nazione 
Unite, e, in virtù della crescente integrazione europea è stata recepita con uno specifico 
regolamento dell’Unione Europea. Si tratta di un ulteriore passo per consentire di confrontare 
la realtà nazionale con esperienze di altre Paesi nostri competitori e con i quali è necessario 
adottare comportamenti fiscali sempre più integrati. 

In virtù del contributo assicurato dall’Agenzia delle Entrate, che insieme 
all’Unioncamere e all’Istat rappresenta uno dei più grandi enti produttori di informazioni sul 
mondo delle imprese,l’ATECO 2007 è adottata quale unica regola di classificazione per la 
Pubblica Amministrazione, sostituendo, in campo finanziario l’ATECOFIN 2004. Poter 
disporre di un codice identificativo che classifichi in modo identico le imprese, quando entrano 
in contatto con le pubbliche istituzioni e quando dialogano tra loro, consentirà di realizzare 
delle innegabili sinergie che andranno a vantaggio sia dei contribuenti che delle Istituzioni. 

Tecnicamente la classificazione si articola in cinque livelli, comprendenti, 
rispettivamente,le voci identificate da un codice: 
1. alfabetico (sezioni); 
2. numerico a due cifre (divisioni); 
3. numerico a tre cifre (gruppi); 
4. numerico a quattro cifre (classi); 
5. numerico a cinque cifre (categorie); 
6. numerico a sei cifre (sotto categorie). 

La struttura di classificazione è ad “albero” e parte dal livello 1, più aggregato distinto in 
21 sezioni, fino a giungere al livello massimo di dettaglio, punto 6, comprendente 1.226 sotto 
categorie. La struttura gerarchica serve per guidare la scelta del contribuente che, per 
approssimazioni successive, partendo dalle sezioni arriverà a classificarsi nella specifica 
sotto categoria che meglio descrive la sua attività. 

La classificazione è standardizzata a livello europeo fino alla quarta cifra, mentre le 
categorie e le sotto categorie (rispettivamente livello 5 e 6) possono differire tra i singoli Paesi 
per meglio cogliere le specificità nazionali. 
 


